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12° CONSIGLIO PASTORALE PARROCCHIALE 
(2019– 2024) 

 
 

                                                                                            

Verbale n° 20                                                                                                                                                                    
 
Il Consiglio Pastorale Parrocchiale si riunisce il 29 settembre 2023 alle ore 20:30 presso il baretto 

dell’Oratorio, previa regolare convocazione scritta, per discutere il seguente ordine del giorno: 
 

1. Preghiera iniziale. 

2. Approvazione del verbale della seduta precedente. 

3. Condivisione sulla lettura della lettera pastorale dell’Arcivescovo “Viviamo di una vita ricevuta” e delle 

linee guida per la fase sapienziale del cammino sinodale delle Chiese in Italia. 

4. Varie ed eventuali. 
 

Risultano assenti i consiglieri Colombo Paolo Felice, Gerosa Elena, Marinari Valeria, Mircoli Marco, Suor 

Palmina, Terragni Marco, Tonini Giacomo 

Moderatore della seduta: don Luigi 

Costatata la presenza del numero legale, (14 su 21) la seduta si apre con il 
 

Punto 1° O.d.g.: Preghiera iniziale. 

Don Luigi inizia la seduta con la lettura di Atti 8, 26-40 - Filippo viene mandato per la strada - a cui seguono 

alcune sue sottolineature: 

 Il primo passo importante è quello di alzarsi, ha fatto della sua partenza un costante atteggiamento. 

 Il secondo passo di Filippo è vedere e immediatamente dopo segue l’ascolto. Questo include il seguire 

l’altro. Filippo deve seguirlo a piedi e poi stare al passo con lui durante la fase iniziale. 

 Filippo lascia l’iniziativa all’etiope. Ciò mostra un’importante conseguenza per la questione di chi sta al 

centro nella pastorale in strada: non noi, ma le persone. 

 Infine si riferisce un altro paso importante di Filippo su questa strada dell’evangelizzazione: egli 

scompare. Non si tratta di attirare l’attenzione su di sé. Si tratta di vedere, ascoltare e aspettare, 

accompagnando coloro che sono su questa strada, rispondendo alle loro domande e stando al loro 

ritmo. 

I presenti sono invitati prima ad un momento di silenzio e successivamente ad una messa in comune di 

quanto il testo suggerisce a ciascuno. 

▪ “l’angelo del Signore parlò”: Filippo si incammina perché ha ascoltato ciò che Dio gli diceva. L’angelo 

indica la presenza di Dio nelle persone. Quando ascolto il Signore? Sono attento a ciò che il Signore dice? 

(Duci Lino) 

▪ “Disse lo Spirito”: recuperare e consolidare la consapevolezza che lo Spirito è presente ed opera nella 

vita di ciascuno. Invocarlo ed aprire con fiducia il nostro cuore a Lui, come, del resto, è continuamente 

sottolineato nelle linee guida del Sinodo nella sua fase sapienziale. (Frigerio Adele) 

▪ “l’eunuco […] proseguì pieno di gioia il suo cammino”: la gioia ha dato senso alla sua vita. (Savini 

Marinella) 
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▪ “come potrei se nessuno mi istruisce?”: nel nostro cammino riconoscere i propri limiti e riconoscere di 

aver bisogno di qualcuno che ci faccia da guida. (Stoppini Davide) 

▪ “invitò Filippo a salire e a sedere accanto a lui”: l’eunuco è desideroso di conoscere e sapere. Diverse 

possono essere le strategie per coinvolgere a partecipare; l’eunuco chiede. Ė importante farci trovare nel 

posto giusto ed essere disponibili quando gli altri ne hanno bisogno. (Bonfanti Marta) 

▪ Discesero tutti due nell’acqua, Filippo e l’eunuco”: in questo gesto c’è reciprocità. L’eunuco può essere 

considerato (come detto dai Padri della Chiesa) il primo missionario di cui non si sa proprio nulla. L’invito 

è quello di evitare di porre attenzione solo su “ciò che e di casa nostra”. (Colombo Marco) 

▪ Don Davide richiama l’attenzione sulla figura di Filippo: 

 è sensibile allo Spirito: è nel posto giusto al momento giusto; nel deserto è stato accompagnato ad 

accogliere, ad ascoltare lo Spirito; 

 raccoglie la domanda ed è capace di generarne una più profonda che si trasforma in gioia; 

Il nostro parlare, la nostra comunicazione del Vangelo è convincente? 

 Raccoglie una domanda che già c’è; 

Siamo chiamati ad accompagnare i passi delle persone e testimoniare là dove, magari, Dio c’è già. Ė 

stare al loro passo, anche se non sempre c’è gioia; 

▪ “il Signore rapì Filippo e l’eunuco non lo vide più”: monito a riconoscere in primo luogo l’intervento di 

Dio, a non arrogarsi il “merito” della conversione; siamo strumenti nelle mani di Dio e non cerchiamo 

sempre un riscontro. (Vergani Mariangela) 

▪ “alzati, e va’: Filippo inizia la missione; la conclusione non è nella dispersione delle cose da “fare”. La 

condizione per “andare a fare” è quella di lasciarsi “eclissare”.  

Se non sei stato “rapito” dal Signore stai parlando semplicemente di te. (Don Luigi) 
 

Concluso il momento della condivisione, si spassa al 

Punto 2° O.d.g.: Approvazione del verbale della seduta precedente. 
 

Il Verbale viene approvato all’unanimità. 

 

Punto 3° O.d.g.: Condivisione sulla lettura della lettera pastorale dell’Arcivescovo “Viviamo di una vita 

ricevuta” e delle linee guida per la fase sapienziale del cammino sinodale delle Chiese in Italia. 

Don Luigi richiama lo scopo di questo passaggio: delineare punti ed individuare strategie che possano essere 

di accompagnamento della nostra parrocchia a vivere al meglio la propria “sinodalità” 

Viene data la parola ai presenti. 

Savini Marinella: rifacendosi ai documenti analizzati, ne sottolinea alcuni aspetti: 

 Linnee guida del Sinodo: ha potuto cogliere cosa la Chiesa sta facendo, ma non ha trovato risposte alle 

diverse domande evidenziate nel documento. 

 Lettera pastorale: emerge la responsabilità educativa dei genitori nel guidare i propri figli nel cammino 

di scoperta della bellezza della vita. Le famiglie, soprattutto quelle lontane, necessitano di uno “sguardo 

di riguardo” perché possano riscoprire l’importanza del loro ruolo educativo che rischia di passare in 

secondo piano, soprattutto rispetto ad interessi “altri”. (Cap. II) 
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Un altro aspetto da non sottovalutare è quello che la vita è da accogliere anche nelle situazioni di 

fragilità. (Cap. VII) 

Gli anziani rappresentano una risorsa per la comunità. L’interesse nei loro confronti non può limitarsi a 

coloro che tutto sommato sono autosufficienti. Ci sono persone che non possono partecipare alla vita 

della comunità, persone lontane, persone che hanno dentro di sé una “domanda”: come raggiungerle? 

Forse un lavoro di rete permetterebbe di intercettare anche “chi non osa”. 

Potrebbe essere questo uno dei tanti temi che potrebbe essere affrontato in una assemblea 

parrocchiale. 

Frigerio Adele: la condizione dell’anziano richiama l’attenzione della comunità, non solo perché “persona nel 

bisogno”, ma anche rispetto al mondo che ruota intorno a lui; l’attenzione nei confronti dell’anziano non può 

essere solo quella di proteggerlo fisicamente per evitare che la situazione diventi più pesante e  di maggiore 

responsabilità. Sottolinea l’importanza di “fare rete”. 

Colombo Marco si chiede come dialogare con queste persone: occorre slancio e convinzione su quello che si 

va a proporre e come svilupparne le linee principali. 

Anche rispetto all’attivazione di una assemblea parrocchiale si pone alcune domande: siamo preparati e 

pronti, capaci di prenderci la responsabilità di costruire qualcosa di diverso? di mettere in campo una 

efficacia corresponsabilità? Ė importante che, prima di rivolgersi agli “altri”, ci si interroghi sulla nostra 

attuale capacità di “comunione”. 

Don Luigi, rifacendosi al brano degli Atti, sottolinea che il nostro lavoro non è quello di “trainare” tutti gli 

“eunuchi” ma molti “Filippini”, i più vicini, che per primi inizino con spirito sinodale, che “si alzino” per 

camminare sulle strade della quotidianità. 

D’Ambrosio Claudio sottolinea la necessità di aiutare i giovani a capire “il lavoro”, le sue regole, la 

protezione, la sicurezza: è un mondo slegato da quanto “si sente” in Chiesa. 

Vergani Mariangela: dalle Linnee guida coglie soprattutto l’importanza del discernimento, della conoscenza 

nel rispetto di ciascuno e dei cammini di ciascuno. 

Dalla Lettera Pastorale coglie la sollecitazione ad educare alla pace, tema trasversale che può coinvolgere 

anche quelli che sono “lontani”, valorizzando le esperienze che già ci sono e che magari non tutti conoscono, 

cominciando dalle esperienze di altre parrocchie.  

Colombo Marco fa presente che forse dobbiamo imparare a “comunicare, a raccontare” meglio ciò che c’è 

attorno alla comunità. 

Duci Lino: di fronte ad un cristianesimo che perde “punti di riferimento”, alla situazione di disagio e di rifiuto 

nei confronti della Chiesa, soprattutto da parte dei giovani, l’adulto deve chiedersi che cosa ha sbagliato e 

come porsi in una società che sembra andare quasi esclusivamente alla ricerca del benessere. 

Sara Marco sottolinea che benessere e scelte di comodo appartengono alla vita di ogni giorno; la religione 

non obbliga ma è una scelta libera. 

Bonfanti Marta: cogliendo alcune provocazioni sottolinea che i giovani dagli adulti e soprattutto dai genitori 

si aspettano di essere ascoltati, di avere con loro un confronto aperto e leale, una fattiva disponibilità e il 

coraggio di mettersi in discussione in un confronto costruttivo con la realtà di oggi. 
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Aggiunge, In una visuale più generale, che la quotidianità deve coinvolgere tutti perché il cristiano non è una 

“persona speciale”, ma piuttosto un “testimone” che deve imparare ad essere buon cittadino e buona 

comunità. Lo scoglio da superare è l’individualismo la cui alternativa è “fare comunità, essere comunità, 

aiutarsi insieme” a partire dai più piccoli. 

Don Davide: assistiamo ad una dicotomia tra Chiesa e mondo. Per avvicinare gli estremi diventa importante 

passare da una pastorale “di eventi” ad una pastorale “della quotidianità”, che, di fatto, caratterizzata da 

ritmi di vita familiare molto pressanti, evitando di proporre “qualcosa” che per la famiglia diventi “eroismo”.  

Anche i giovani hanno continuamente pressioni: scuola, lavoro, prendere casa, un figlio… 

Noi “viaggiamo” con un calendario bello ed entusiasmante, ma che talvolta sembra un calendario “che va in 

parallelo” rispetto alla vita quotidiana delle persone, anziché accanto agli snodi della famiglia. 

Colombo Marco: il nostro punto di vista deve essere cambiato considerando che la gran parte delle persone 

si ritiene cristiana, ma non altrettante si sente di appartenere alla comunità; è giunto il momento di 

cominciare a “guardare fuori”, accostandoci con il valore della nostra “testimonianza”. 

Anche il lavoro à un ambito che merita attenzione; la globalizzazione è un fattore che non può essere 

minimizzato. 

Don Luigi: procede ad una sintesi di ciò che l’assemblea ha esplicitato. Nello specifico: 

• Inserirsi nella dinamica sinodale della Chiesa italiana significa avere a cuore “l’ascolto”; 

• Chiesa in uscita che non si chiude alla “quotidianità” dell’oggi da cui ha molto da imparare; 

• Non temere, non avere paura, anche di fronte alle tante difficoltà, di sperimentare e magari di 

incontrare una “Chiesa incidentata”; 

• Chi tenta qualcosa di nuovo può rischiare di sbagliare; 

• Avere paura piuttosto di una “Chiesa perfettina” che dice poco o nulla a nessuno; 

• Fare pastorale significa “nutrire” la comunità con la Parola e la testimonianza. Il nostro ruolo è “fare una 

pastorale nutriente” e, fuori dalla simbologia, una pastorale capace di creare legami forti, profondi e 

duraturi. 

 

Punto 4° O.d.g.: Varie ed eventuali  
 

Non ci sono comunicazioni da dare. 

 

Esauriti i punti all’ordine del giorno, la seduta è tolta alle ore 22:40 

 

IL SEGRETARIO                                  IL PRESIDENTE 

Graziella Ferrario                                 Peraboni don Luigi 
 


